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LUIGI CHIAPPINELLI

SOPRANNOMI DI AREA VESUVIANA

ABSTRACT. (Nicknames in Vesuvian area) This paper aims to take into consideration a series of nicknames in two little towns in Vesuvian area: Somma Vesuviana and Sant’Anastasia.

 The inquiry about their most likely meaning (but some are less perspicuous or apparently meaningless) shows a widespread original inventiveness.

Above all it is worthy of note that even the same words in dialectal contiguous areas meaning “nickname” seem to keep clues of satiric, denigrating, or humorous change – with regard to standard linguistic register and naming systems – which flows into nicknaming.

Una rilettura del volume “La casa contadina”, edizioni Ripostes, Atripalda, 2002, di Angelo Di Mauro, studioso delle tradizioni locali di Somma Vesuviana
, invita a qualche considerazione su un manipoletto di soprannomi del centro vesuviano particolarmente significativi (la lista completa occupa le pp. 252-298); vorrei, poi, compiere una breve rassegna di quelli, da me raccolti anni addietro, in un’inchiesta sul campo, della contigua Sant’Anastasia
.

Una rilettura del volume “La casa contadina”, edizioni Ripostes, Atripalda, 2002, di Angelo Di Mauro, studioso delle tradizioni locali di Somma Vesuviana
, invita a qualche considerazione su un manipoletto di soprannomi del centro vesuviano particolarmente significativi (la lista completa occupa le pp. 252-298); vorrei, poi, compiere una breve rassegna di quelli, da me raccolti anni addietro, in un’inchiesta sul campo, della contigua Sant’Anastasia
.

Verso la metà del volume su menzionato il capitolo Contranomi (=soprannomi) introduce in un settore nel quale è possibile rinvenire e dare rilievo a interessanti risvolti di tipo linguistico.

 Qualsiasi nome si portasse, dice l’autore, era sempre pronta la storpiatura, l’accidente che scatenava la fantasia e la turlupinatura dei compagni, propiziate non di rado da rime e filastrocche costruite al momento (sul tipo “a mugliera d’ o masterasce / tene ‘o culo avasce avasce”/ “la moglie del falegname tiene il culo basso basso”). 

Ma chiediamoci preliminarmente se dall’esame iuxta propria verba della percezione sulla natura e la funzione del sopr(annome) presso gli abitanti di singole aree possa risultare qualche elemento degno di interesse. La locuzione di un piccolo centro della Lucania per indicare quest’ultimo “le strutte nome”(v. M. T. Greco, Toponomastica di Castelgrande, Napoli/Brienza (Potenza 2001) e la mia recensione su questa Rivista, vol. IX, 2003, 1 ) potrebbe essere interpretata, anche se non senza qualche difficoltà, come etichetta nominale (nome) che, avendo subito un processo di de-strutturazione (strutte < de-struere!) della reale forma cognominale, si sostituisce ad essa (assumendo su di sé i tratti identitari della persona così ‘ri-nominata’). Il contenuto semantico in tal modo enucleato non sarebbe lontano dallo “strangia-nomë” o “contra-nommë” delle zone vesuviane (questi termini paiono nella loro concisa icasticità racchiudere un senso parafrasabile come “nome sostitutivo che logora, rende estraneo, desueto il cognome reale”; quanto alla stringa strangia-, una pezza d’appoggio, almeno sotto il profilo semantico, all’interpretazione sopra addotta sembrerebbe provenire dal confronto con l’espressione strangiulénd “con abiti logorati” di Muro Lucano, Pz (R. Bigalke, Dizionario dialettale della Basilicata, Heidelberg 1980). Particolarmente denso di significato mi appare anche il cilentano paranóme (M. Nigro, Primo Dizionario Etimologico del Dialetto Cilentano, Agropoli 1989), se, non trattandosi per certo di un composto con “parare”, voce dotta, cfr.it. paraocchi, un meno scontato (ma non inverosimile in area dialettale di influsso bizantino), riconoscimento della preposizione greca ά indurrebbe a riflettere che essa, oltre che “presso” -valore locativo-, indica anche alterazione, deviazione (cfr. il greco άletteralmente “contrario all’opinione”), valore quest’ultimo che ben si attaglierebbe a  funzioni connotative in un’operazione tutt’altro che neutra e convenzionale quale la creazione e l’imposizione di soprannomi.

 Trasparenti sono, al contrario di quelle sopra viste, denominazioni come  u pueste [“il nome imposto”], anch’essa di qualche paese lucano ( cfr., ad es., M. T. Greco, Toponomastica di Balvano , Napoli/Brienza (Potenza) 2001); e, a ridosso del confine fra avellinese e potentino, u stuortonome (G. Acocella, Dizionario del dialetto calitrano, Firenze 1988). 

Anche per la zona vesuviana presa qui in esame è generalizzata  la pratica sociale della “ri-denominazione” (tesa a sostituire etichette cognominali o nominali neutre con simboli di individuazione più icastici ed espressivi, in quanto facenti capo a caratteristiche immediatamente deittiche)fusissima a S. A. (come a S. V.); essa affonda, come è ben noto, le sue radici nei secoli passati. Dal punto di vista storico, che meriterebbe una trattazione a parte, addurrò qui solo qualcuno fra i tanti esempi estraibili, ad es., dal Catasto Onciario di S.V.: Gio. Rea alias Reppola (“la lepre”); Gio. Rea alias lo Marchesiello; Ste. Esposito alias Centobotte; Gio. di Marzo alias Capodifierro; Giu. Iervolino alias Carcavaja (?).

Venendo ai soprannomi attualmente riscontrati a S. V. mi proverò a dare, per qualcuno la cui interpretazione sembrerebbe meno palese, accanto alle indicazioni del Di Mauro comprese in parentesi, qualche cenno esplicativo di ordine etimologico: 

Chillo’ e Buglione (“da gran confusionario”) < francese bouillon “pantano che ribolle”, cfr. la località napoletana di Volla ,La Bolla, nome di un bagno ricordato nell’ “Archivio Storico delle Province Napoletane”del 1886, i nomi di luogo piemontesi Bogliòne, Bollengo, con la v(oce) dial(ettale) bola ‘piccolo laghetto’, accanto al cognome (cg) Buglione , che risalgono tutti al verbo lat(ino) bullire “bollire”.Dal ribollire delle acque è comprensibile il passaggio alla metafora ‘confusionario’.
’Ntonio ’o Chiacchio (“parolaccia, maiale?”). Possibile anche da chiacco ,quacchio, “ cappio”(< capulus) nel senso figurato, presente già in Plauto, di “pendaglio da forca” “cattivo soggetto”.

Chillo ’e Furtecellone (“rotella del fuso”).Dal latino verticillus, con lo stesso significato. Lo ritroviamo anche in n. di luogo come nel Casertano Sorgente Vertucole, da verticulus, anch’esso diminutivo, con altro suffisso, di vertex ‘vertice’ ‘punta’.
Filumena ’a Mezaricìne (“mezzo leccio”). Ricìne è da ricondurre a lat. ilicinus, derivato aggettivale di ilex,-icis.

Giuvanne’e Peroccola (“randello nodoso”). La voce è stata fatta risalire da V. Valente, “L’Italia Dialettale” 58, 1965, p. 210, a lat. pedum ‘vincastro’ + suffisso –occa, ma le forme abruzzesi parrocca, varrucce farebbero pensare piuttosto a derivati dal lat. parlato *barra (con il simbolo * viene indicata notoriamente una voce ricostruita non documentata).

Chillo’e Picchiacchello (“vanitoso, smargiasso”), diminutivo al maschile del nome che indica nei dialetti campani gli organi genitali della donna.

Francisco ’o Tufulo (“parte interrata del palo...”) E’ il lat. tubulus, diminutivo di tubus in forma oschizzata, come mostra la /f/ intervocalica.

Passando in rassegna una parte dei soprannomi. tuttora in auge a Sant’Anastasia li presenterò secondo  una suddivisione per categorie di riferimento, ciò che costituisce un primo passo sulla via di approfondimenti più meditati: a) n. di mestiere (Buttiglionë; ’O Canaiuolö, “addestratore di cani”;’O Cardatore;’ O Casaiuolo, “venditore di formaggio”, it. merid. casö; Chill ’e fiaschë; Chill ’a zappa; I Lattaruli, “raccoglitori di latte”;’U Palummaro,“allevatore di colombi”;’ U Pullierë, “pollivendolo”; I Pisciarinelë, “venditori di pesce”; Scannapiecore; I Signurini, così denominati in ragione dell’ossequioso rispetto per le loro mansioni socialmente temute di “esattori delle imposte”; b) caratteristiche fisiche o morali: ’O Belleveré; I Bugiardi, Capë ’e chiuovo; Capë a zappone;’A Capucchiella; I Mezzacapa; I Pëchillë “i piccolini”; Mezzetta, “uomo piccolo di statura”;’O Cascettone; Chinë ’e pepe; o senz’altro E pepe; ’O Maccaronë; ’E Macchia a culö; i Micciariellë, “i fiammiferi”;’O Pisciazza, I Piscia-sottö; Rent d’oro, ‘denti’;’O Stupidone;’A Specata, “ spigata, figuratamene si dice dell’adolescente cresciuto in altezza’;’O Strocchiö, “gaglioffo”( su questa v. dial. mi permetto rinviare alle mie Spigolature dialettali e toponomastiche V s. v. stucchio nella “Rassegna Storica Salernitana” 26, dic. 1996); Tremmul-.tremmula, “tremante”;’O uttelë prienö, “utero gravido”; Vocca Rannë, ‘bocca grande’; c) nomi di animali : Capitonë; ’O Piecurö; Cuollö’ e Voië,“bue”;’U Barbagiannë; ’U Zicculë, “la zecca”; di piante: Perë ’e Cerasa, ‘piede di ciliegio’;’E Fasulë, ‘i fagioli’; d) appartenenza familiare: Chillë’e Ciampaolo; Peppe’e Palomba, ‘Gianpaolo’ ‘Colomba’ o toponimica in forma implicita: ’e Mosca, Chillë ’a Monza,’o Nturro, dal dal n. delle rispettive masserie ; i Ciummë, “ quelli del fiume”; Chillë ’e Funtana; o dall’incipit localistico esplicitato Addò (‘dove’) capë ’e volpë; e) indicazioni relative all’abbigliamento (Senza cammisa, Meza’ unnella “gonnella”, Tore’ a vraca “Salvatore la braca”, Scarpa Longa); f) poco perspicui riguardo al motivo dell’attribuzione(’U Ciombe; I Quagliarielli; I Picanö).
Soprannomi sono poi ravvisabili all’origine di non pochi cognomi abbastanza peculiari di queste zone. Richiamo qui in proposito un’osservazione di valenza generale di G. B. Pellegrini, Nomi e cognomi Veneti in “Guida ai Dialetti veneti”, vol 3, pp. 1-34: “Parecchi di questi cognomi appaiono oggigiorno assai pittoreschi e richiamano un arguto spirito popolare, non privo di scherno, forse bonario, tollerato nei tempi passati (al pari di molti nomignoli che circolano ancora ai nostri giorni nei piccoli paesi)”, p. 16. Si veda, per S.A., Ammaccapane, 1o(ccorrenza) da originario soprannome dato presumibilmente ad un fornaio, Cocozza, 5 o. < it. cocuzza “zucca, testa”; Crasta, 1 o. < it. merid. grasta “vaso; Fico, Ficuciello; Fricchione 1 o. < campano (Cilento) fricchionu “topino di campagna molto nocivo agli ortaggi”( vedi, per questo termine dial., L. Chiappinelli ,Spigolature dialettali e toponomastiche I, in “ Rassegna Storica Salernitana” 22, 1994); Lasco 3o. < it. mer. lasco propriamente “allentato” G. Caracausi, Dizionario onomastico della Sicilia, Palermo 1993 [= D ]; Recchimurzo 1 o. < originario sopr. “dalle (o)recchie mozze”; cfr. cg Recchia < it.  merid. recchia “orecchio” D (il cg presenta 23 utenze telef. in area prevalentemente barese) ; Salvarezza 1o. < composto imperativale < salva +it. merid. rezza “rete dei pescatori”; Scioscia 1 o. < napoletano ~ “soffia”, prob. da un sopr.; cfr. la maschera teatrale Sciosciammocca; Spizuoco 2 o. < nap. bizzuoco “bigotto, bacchettone” (non sorprenda la S- prostetica che ricorre anche in altri cg rispetto alle corrispondenti forme asigmatiche: Sbailo, Sbrescia, Sgrano, Smimma ecc.).

Altrettanto significativi alcuni cg da originari sopr.di S.V.: Corrivetti 2 o.< composto imperativale da correre e campano (Cilento) vietto “di corsa” < francese vite “presto”; Officioso 1 o. < it. u-, detto di persona dalla eccessiva cortesia; Struffolino 1 o. < sopr. < it. strùffoli, n. di un dolce; Truvolo 1 o. < pugliese truvolo “torbido” < lat. *turbulus; Turzo 4 o. < nap. ~ “torso”, traslaticamente “pene” “sciocco”.

Note

---------


 “Città regia in Terra di Lavoro, in diocesi di Nola” secondo la definizione di Lorenzo Giustiniani, Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli, Napoli 1797 – 1805, sub voce, aggiungendo più avanti: “Tiene quattro casali, cioè Santanastasia, Trocchia, Pollena, e Massa, li quali ultimi tre sono compresi nella diocesi di Napoli. La tassa de’ fuochi di questa città co’ suddetti casali nel 1532 fu di 608, nel 1595 di 1758, nel 1648 di 1853, nel 1669 di 1434”.

Oggi la popolazione è di 33.261 abitanti (censimento Istat 2001). Le millenarie e illustri tradizioni storiche (alcuni studiosi rinvengono nello stesso nome  un’allusione alla summa (villa) dove sarebbe spirato l’imperatore Augusto) vengono indagate e coltivate da studiosi -fra cui Angelo Di Mauro- che si raccolgono intorno alla rivista “Summana, studi e ricerche sul patrimonio artistico, storico e civile di Somma Vesuviana”, 1984 e segg., diretta , da Raffaele D’Avino.  


 “Sant’Anastasia, casale della Regia città di Somma, in provincia di Terra di Lavoro, compresa nella diocesi di Nola. È situato alle falde del Vesuvio, e propriamente in quella parte del monte istesso, che chiamano Somma. … Fu così denominato dall’antica chiesa ch’era fuori dell’abitato, che poi nel 1510 sotto Leone X fu trasferita nella chiesa di S. Maria la Nuova”, Lorenzo Giustiniani, Dizionario. cit.
La popolazione è di 28.023 abitanti (censimento Istat 2001)..
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